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PILLOLE DI DONNE PER LE DONNE

Le pillole di Donna&Leadership sono audio di contributi 
di tante donne per migliorare la quotidianità e trovare nuovi 
approcci “a misura di Donna” per le sfide di ogni giorno.
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S o n i a  S c a r p a n t e

S c r i t t r i c e  e  i d e a t r i c e  ® M e t o d o d o  S c a r p a n t e

Francesca

“Buongiorno signora Sonia,
ho letto il suo libro : “ Pensa Scrivi Vivi. Il potere della scrittura 

terapeutica “e ne sono rimasta affascinata perché mi ha dato molto 
da riflettere su me stessa. È appena passato il Natale e mi piace-
rebbe chiederle quale dono sarebbe più gradito, più sentito, in una 
società che viene  definita la società della tecnica, lontana dal tem-
po umano e dei sentimenti che ci rendono unici.”

Cara signora Francesca, la rin-
grazio per la sua vicinanza e devo 
dirle che confido molto nella pa-
rola piena del dono a cui noi do-
vremmo imparare a dare nuovi 
significati.

 Le parlo della mia esperienza e 
non da ultima quella che sto in-
contrando con i giovani nelle di-
verse  classi in cui propongo il mio 
progetto di scrittura terapeutica; 
si sviluppa un confronto di scrit-
tura e di dialettica fra i giovani e 
noi adulti cosi intenso che diviene 
sempre più forma  insaziabile di 
vita man mano che la conoscenza 
reciproca procede nella condivisio-
ne di sentimenti  e di memorie.

Il primo suggerimento che le 
lascerei pensando al tema del 
dono, rappresenta il fondamento 

delle condivisioni in  classe ed è 
quello di far circolare le parole che 
creano senso,  conoscenza delle 
interiorità.  Un dono reciproco che 
avviene tramite la forza della pa-
rola. Ci sono parole che tendono 
ad una pacificazione del soggetto, 
parole di una bellezza profonda  
sorte nell’ elaborazione dei vissuti 
che aprono alla fiducia del doma-
ni, alla speranza di un riscatto. 
Mai relegare la parola ad un luogo 
chiuso che può nel tempo aneste-
tizzare il suo significato. La parola 
è l’arma più potente a cui possia-
mo ricorrere per cercare di spie-
gare l’ indefinibile, per colmare le 
fragilità della condizione esisten-
ziale come  parte essenziale dell’  
essere umano, ancora la parola per 
imparare a sorridere ad un futuro 
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che possa far meno paura.  
Più lavoriamo la parola 
incarnandola più diventa 
agito propositivo.

Lei si ricorda quanto la 
parola, ad esempio di un 
solo uomo, e annovero fra 
questi Nelson Mandela, 
abbia potuto trasformare 
le anime di un popolo in  
forza e credenza collettiva? 
Un uomo che ha saputo 
forgiare il suo pensiero e 
l’uso della parola per farla 
diventare processo storico 
di grande cambiamento 
per l’ intera umanità. Pen-
si, ha vissuto la prigionia 
per ben 27 anni e con la 
sola forza del pensiero  ha 
saputo cambiare le sorti 
del suo popolo diventando 
Presidente, uomo  che di 
quello scarto sociale ne ha 
fatto virtù avanzando nei 
principi democratici, nel-
le pari opportunità e nel  
sogno di una   uguaglian-
za fra i popoli dove la sua 
parola sapeva  incontrare 
l’ anima dell’ altro con 
cui si sentiva in sintonia. 
E che dire anche di una 
piccola donna come Gre-
ta Thunberg? Una grande 
donna che ha dato senso 
forte alla sua parola e alle 
nostre.

Abbiamo bisogno di for-
marci e di formare alla 
parola che salda e che 
cura, e senza educazione 
ai sentimenti attraverso l’ 
uso della parola non pos-
siamo costruire mondi 
nuovi, passi adeguati per 
rinforzare l’ identità della 
persona e farla avanzare 
nelle sue possibilità. Come 
ben sottolinea il filosofo U. 
Galimberti nel suo testo: 

“La parola ai giovani “ il 
sentimento non ci è dato 
per natura, ma si acquisi-
sce per cultura. 

Proprio la mia esperien-
za che include la mia in-
fanzia e adolescenza, ed 
infine quella di oggi come 
donna, mi dà la misura di 
quanto sia importante “la 
fascinazione della parola 
di un insegnante” per mo-
tivare i ragazzi, per ren-
derli capaci di aprirsi alle 
sfide della vita, di esporsi 
senza temere giudizi. E la 
fascinazione deriva dalla 
presa in carico di quel gio-
vane, della sua storia e del 
suo nome che è unico per 
chiamarlo con affetto in 
profonda empatia. È im-
portante dar parola ai suoi 
bisogni e ai suoi desideri 
per arrivare a definire il 
suo talento che è parte 
nascosta ma da sublima-
re in quella ricerca del 
sé che non dovrebbe mai 
mancare in un buon in-
segnamento che  guida. Il 
desiderio se viene interio-
rizzato plasma il pensiero 
e indirizza il ragazzo ad 
un viaggio introspettivo in 
continua ricerca e cresci-
ta. Insegnare a progredire 
nella propria autorealizza-
zione gratifica il giovane 
che è sempre alla conqui-
sta di propri spazi interio-
ri. “Incontrare sé stessi” è 
percorso di formazione, 
lavoro impegnativo ma 
anche saldamente catarti-
co che preannuncia nuovi 
mondi di conoscenza e di 
consapevolezza del sé.  

Lo sguardo di chi ti ac-
coglie unito alla parola ha 
una sua grande forza in 

un rapporto di relazione 
importante; l’ altro che 
ci ascolta se viene visto e 
riconosciuto mette sempre 
in atto nuovi meccanismi 
di adempimento e di cre-
scita che noi adulti, ten-
denzialmente,  sottovalu-
tiamo sempre molto. Dare 
fiducia all’ altro attraverso 
lo sguardo e l’ascolto, cre-
do sia la più alta forma di 
formazione, perché solo 
attraverso un rapporto 
fiduciario si possono co-
struire relazioni appagan-
ti, di sostanziale evolu-
zione. Sull’ inquietudine, 
sulle paure, sulle fragilità 
va costruita la parola e va 
dato senso a quella parola 
incarnata. 

Bisogna insegnare a 
convivere con le soffe-
renze o le frustrazioni 
accedendo a quella parola 
che non può sostare nell’ 
oblio perché la sua resa 
può arrecare danno anche 
irreversibile per l’ essere 
umano. 

Il dono è dono genera-
zionale, un testimone di 
umana bellezza che pos-
siamo trasmettere alle 
generazioni future come a 
quelle che ci hanno prece-
duto, attraverso uno scrit-
to, una lettera che sappia 
raccontare al soggetto il 
mistero della vita con i 
sentimenti che ci appar-
tengono e ci sono apparte-
nuti. Perché non pensare 
di rinunciare al dono ma-
teriale, all’ oggetto come 
copertura di desideri an-
nebbiati, investendo sul 
soggetto come persona con 
uno scritto che sappia rac-
contarci e raccontare, invi-
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